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Mt 24,37-44
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:
«Come furono i giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio
dell’uomo. Infatti,
come nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e
bevevano, prendevano
moglie e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò
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nell’arca, e non si
accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti:
così sarà anche la
venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel
campo: uno verrà
portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla
mola: una verrà portata
via e l’altra lasciata.
Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore
vostro verrà.
Cercate di capire questo: se il padrone di casa sapesse a
quale ora della notte
viene il ladro, veglierebbe e non si lascerebbe scassinare la
casa. Perciò anche
voi tenetevi pronti perché, nell’ora che non immaginate,
viene il Figlio
dell’uomo».

 

Per  cercare  di  comprendere  il  brano  del  vangelo  che  la
liturgia ci presenta in questa prima domenica di Avvento,
dobbiamo inserirlo nel contesto, quindi andare indietro di
qualche  versetto.  Allora  iniziamo  dal  versetto  33  del
capitolo 24 del vangelo di Matteo.
Scrive l’evangelista: “Così anche voi”, dice Gesù, “quando
vedrete tutte queste cose sappiate che egli è vicino alle
porte”
Gesù ha annunziato la distruzione di Gerusalemme e, con la
distruzione  di  del  tempio  di  Gerusalemme,  sede
dell’istituzione religiosa giudaica, inizia il tempo in cui
il Regno di Dio cessa di essere appannaggio esclusivo del
popolo  di Israele, ma viene esteso a tutta l’umanità. Quindi
Gesù non vede come una sventura, ma come l’eliminazione di
quello che era un impedimento per il disegno di Dio sopra
tutti i popoli.
Dio non può essere accaparrato da qualcuno, da una nazione,



da una religione. L’amore di Dio è universale, quindi la fine
del Regno di Israele, per Gesù, coincide con l’inizio del
Regno di Dio. E Gesù aveva assicurato: “In verità vi dico:
non passerà questa generazione prima che tutto 1
questo accada”, infatti la generazione alla quale Gesù si
rivolge assisterà nell’anno 70 all’invasione da parte dei
romani e la distruzione del tempio di Gerusalemme. E Gesù
assicura: “Il cielo e la terra”, un modo per dire tutto
quanto, “passeranno, ma le mie parole non passeranno”.
Allora Gesù garantisce che quello che aveva detto alla fine
del discorso della montagna, assicurando che affinché non
passassero il cielo e la terra, non passera dalla legge
neppure uno iota, un segno, senza che tutto sia compiuto, e
indicava che le promesse riguardanti il Regno di Dio si
sarebbero sicuramente compiute.
E, a questo punto, Gesù afferma: “Quanto a quel giorno e a
quell’ora”, e qui sta parlando della fine individuale, non
dell’ora di Gerusalemme, “nessuno lo sa, neanche gli angeli
del cielo e neppure il Figlio, ma solo il Padre”.
Per ogni generazione che passa c’è una fine del tempo, ma
questo  lo  sa  soltanto  il  Padre.  E  qui  Gesù  inserisce
l’esempio  dei  tempi  di  Noè,  non  per  un  rimprovero  ai
contemporanei di Gesù, quando dice: “Come furono i giorni di
Noè così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come
nei giorni che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano,
prendevano  moglie e prendevano marito …”, Gesù non sta
rimproverando di questi atteggiamenti, ma vuole dire che,
tutti presi dalla ordinarietà della vita, non si sono accorti
di quello che stava per accadere.
Quindi le azioni della normalità, della routine quotidiana,
rischiano  di  non  far  accorgere  della  straordinarietà  di
quello  che  sta  accadendo.  Allora  dice  Gesù:  “Due  uomini
saranno nel campo: uno sarà …”, il verbo usato qui significa
“accogliere”, come quando l’angelo dice a Giuseppe di non
temere di accogliere Maria come sua sposa. Quindi uno “sarà
accolto”, per dargli salvezza, “e l’altro lasciato”, e così
anche le donne.



Cosa vuol dire Gesù? L’arca costruita da Noè non ha accolto
tutti, ma solo chi si è accorto del disastro incombente.
Ugualmente il Regno di Dio è una proposta di salvezza per
tutti, ma non è di tutti perché entrare nel Regno è frutto di
una libera scelta a favore della beatitudine della povertà.
Gesù aveva detto in questo vangelo: “Beati i poveri per lo
Spirito perché di questi è il Regno dei Cieli”.
Quanti la scelgono vengono accolti, e quanti non la scelgono
invece vengono lasciati. E Gesù continua dicendo: “Vegliate
dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro
verrà”. Questo invito alla vigilanza verrà poi ripetuto tra
poco nel momento drammatico del Getsemani. La venuta del
Signore viene quindi associata alla vigilanza e indica che
questo è il momento della persecuzione, dell’uccisione dei
suoi.
Per questo Gesù alle Beatitudini, alla prima beatitudine,
quella che permette al realizzazione del Regno di Dio, aveva
associato  l’ultima  beatitudine,  la  persecuzione  che  si
scatena. Allora Gesù invita a non rimanere impreparati di
fronte a questo. E dice: “Questo invece considerate. Se il
padrone di casa sapesse in quale ora della notte viene il
ladro veglierebbe e non si lascerebbe perforare la casa.
Perciò  anche  voi  state  pronti  perché  nell’ora  che  non
immaginate viene il Figlio dell’uomo”.
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Il seguace di Gesù sa che in quanto costruttore di pace per
gli altri, la propria pace è sempre precaria e, in ogni
momento si può scatenare improvvisa la persecuzione, che sarà
tanto più violenta quanto inaspettata è la sua provenienza.
Gesù  aveva  detto  che  il  fratello  consegnerà  a  morte  il
fratello, il padre il proprio figlio.
Quindi l’invito di Gesù è un invito a rinnovare la scelta per
il Regno di Dio, tenendo presente che questa scelta comporta
la persecuzione, ma con l’assicurazione che il Dio di Gesù,
il Padre, sta sempre a fianco dei perseguitati e mai di chi
perseguita.


